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COLTURE CEREALICOLE 
 

FRUMENTO TENERO E DURO 

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Ortofrutticoli e cereali, freschi e 
trasformati 

Colture cerealicole Colture cerealicole 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Nelle zone di produzione vocate per la coltura, sia dal punto di vista pedologico che climatico, è possibile 
ottenere adeguate produzioni con buone caratteristiche qualitative tramite una corretta gestione 
agronomica.  
 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 

Non è ammessa la bruciatura di stoppie e paglie. 

 
3. Scelta varietale 

La scelta varietale deve tenere presente gli aspetti produttivi, i fattori pedoclimatici e il comportamento nei 
confronti dei parassiti animali e vegetali. 
 

Utilizzare sementi certificate, privilegiando le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie e in 
grado di offrire ampie garanzie anche in termini di qualità. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo alla semina devono essere eseguiti con l’obiettivo di 
salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di degrado.  
Si consiglia l’utilizzo della cartografia pedologica dell’area interessata, per la pianificazione dei lavori di 
sistemazione e preparazione del suolo. 
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
 

In una rotazione aziendale, quinquennale, con almeno tre colture diverse e al massimo un ristoppio per 

ogni coltura,  il frumento può essere coltivato al massimo tre volte.  
I cereali-autunno vernini (frumento tenero e duro, orzo, ecc) sono considerati colture analoghe ai fini del 

ristoppio.  
Per altre situazioni rispettare quanto previsto nelle norme tecniche generali 
 
6. Semina 

Prima di procedere alla semina, il terreno deve risultare ben affinato per una profondità di 5-10 cm o con 
residui della coltura precedente ben sminuzzati in caso di semina sul sodo. Adottare densità di semina tali 
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da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di mantenere le piante in buono 
stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare l’efficienza dei fertilizzanti. 
 

Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera.  
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
 

- Negli appezzamenti di collina e di montagna con pendenza media superiore al 30% sono consentite 
solo la minima lavorazione, la semina su sodo e la scarificatura. 

- Negli appezzamenti con pendenza media tra il 10 e il 30%, oltre alle tecniche descritte al punto 
precedente, sono consentite lavorazioni a una profondità massima di 30 cm, ad eccezione delle 
rippature per le quali non si applica questa limitazione; è obbligatoria la realizzazione di solchi acquai 
temporanei ad una distanza non superiore a 60 metri. 

 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
In pre-semina non superare i 30 kg/ha di azoto.  
Frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione 
possono essere distribuiti senza vincoli di frazionamento. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti organici, 
purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
 
Scheda concimazione standard Frumento tenero 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
5-7 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 20 kg/ha per produzioni 
inferiori a 5 t/ha 
 
□ 20 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 80 kg in caso di successione a 
medicai e prati di durata 
maggiore di 5 anni 

Dose standard: 

v.biscottiere 140 kg/ha 

v. normale 155 kg/ha 

v. FF/FPS  160 kg/ha 

 

□ 20 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 20 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 15 kg in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
 
Incremento max 20 kg/ha 
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Fosforo 
P2O5 

□ 15 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 60 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

60 kg/ha 

□ 15 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 20 kg con scarsa dotazione del 
terreno 

Potassio 
K2O 

□ 20 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 120 kg con elevata dotazione 
del terreno 
□ 50 kg in caso si preveda 
l’interramento della paglia 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

120 kg/ha 

□ 20 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 30 kg con scarsa dotazione del 
terreno 

 
Scheda concimazione standard Frumento duro 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla  dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
5-7 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 25 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
 
□ 15 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 80 kg in caso di successione a 
medicai e prati di durata 
maggiore di 5 anni 
□ 40 kg/ha negli altri casi di 
prati a leguminose o misti 

Dose standard: 

160 kg/ha 
□ 25 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 15 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 20 kg in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
 
Incremento max 30 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

□ 15 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 60 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

60 kg/ha 

□ 15 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□  20 kg con scarsa dotazione del 
terreno 

Potassio 
K2O 

□ 10 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 120 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

120 kg/ha 

□ 10 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 30 kg con scarsa dotazione del 
terreno 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  
 

L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 

aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 
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10. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione all’umidità della granella e all’andamento climatico. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
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MAIS DA GRANELLA 

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Ortofrutticoli e cereali, freschi e 
trasformati 

Colture cerealicole Colture cerealicole 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Nelle zone di produzione vocate per la coltura, sia dal punto di vista pedologico che climatico, è possibile 
ottenere adeguate produzioni con buone caratteristiche qualitative tramite una corretta gestione 
agronomica.  
Non è consigliata la coltivazione nelle aree con ridotte sommatorie termiche, anche per gli ibridi e gli 
ecotipi più precoci, e in presenza di suoli molto grossolani senza disponibilità irrigua o suoli salini e/o sodici. 
 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 

Non è ammessa la bruciatura di stoppie e paglie. 

 
3. Scelta varietale 

Gli ibridi e gli ecotipi devono essere scelti in funzione delle specifiche condizioni pedoclimatiche di 
coltivazione, degli aspetti produttivi e del comportamento nei confronti dei parassiti animali e vegetali.  
 

Utilizzare sementi certificate per gli ibridi. Privilegiare le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali 
fitopatie e in grado di offrire ampie garanzie anche in termini di qualità e con classe FAO compatibile con 
l’ambiente di coltivazione. 

 
Si possono utilizzare ecotipi, anche di produzione aziendale, selezionati per le caratteristiche della granella, 
per la resistenza/tolleranza fitopatologica e l’adattamento climatico. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo alla semina devono essere eseguiti con l’obiettivo di 
salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di degrado.  
Si consiglia l’utilizzo della cartografia pedologica dell’area interessata, per la pianificazione dei lavori di 
sistemazione e preparazione del suolo. 
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
 

In una rotazione aziendale, quinquennale, con almeno tre colture diverse e al massimo un ristoppio per 
ogni coltura, il mais  può essere coltivato al massimo tre volte. 
In altre situazioni rispettare quanto previsto nelle norme tecniche generali  
 
6. Semina 

Adottare densità di semina tali da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di 
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mantenere le piante in buono stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare 
l’efficienza dei fertilizzanti. 
 

Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera. 
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
Occorre effettuare le lavorazioni nelle opportune condizioni di tempera a seconda della granulometria ed 
effettuare la lavorazione principale (aratura, ripuntatura) dei terreni pesanti, quando possibile, prima del 
gelo invernale per beneficiare dell’azione positiva sulla struttura. 
 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
In pre-semina l’apporto di azoto non può superare il 25% della dose complessiva ammessa. 
Frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione 
possono essere distribuiti senza vincoli di frazionamento. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti organici, 
purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
Scheda concimazione standard Mais da granella 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
10-14 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 30 kg per produzioni inferiori 
a 10 t/ha 
 
□  20 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 40 kg in caso di successione a 
prati di leguminose o misti 
□ 20 kg nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

 
 

Dose standard: 

240 kg/ha 
 
 

□ 30 kg per produzioni superiori a 
14 t/ha 
□ 20 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 15 kg in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
Incremento max 40 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

□ 15 kg per produzioni inferiori 
a 10 t/ha 
□ 80 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

80 kg/ha 

□ 15 kg per produzioni superiori a 
14 t/ha 
□ 20 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
 □  30 kg in caso di ristoppio 

Potassio □ 20 kg per produzioni inferiori Dose standard con □ 20 kg per produzioni superiori a 
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K2O a 10 t/ha 
□ 80 kg con elevata dotazione 
del terreno 
□ 50 kg in caso si preveda 
l’interramento della paglia 

normale dotazione del 
terreno  

80 kg/ha 

14 t/ha 
□ 70 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
□ 80 kg se si prevede di asportare 
dal campo anche gli stocchi 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  
 

L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 

aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 

 
10. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione all’umidità della granella e all’andamento climatico. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
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ORZO 

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Ortofrutticoli e cereali, freschi e 
trasformati 

Colture cerealicole Colture cerealicole 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Nelle zone di produzione vocate per la coltura, sia dal punto di vista pedologico che climatico, è possibile 
ottenere adeguate produzioni con buone caratteristiche qualitative tramite una corretta gestione 
agronomica.  
 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 

Non è ammessa la bruciatura di stoppie e paglie. 

 
3. Scelta varietale 

La scelta varietale deve tenere presente gli aspetti produttivi, i fattori pedoclimatici e il comportamento nei 
confronti  dei parassiti animali e vegetali. 
 

Utilizzare sementi certificate, privilegiando le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie e in 
grado di offrire ampie garanzie anche in termini di qualità. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo alla semina devono essere eseguiti con l’obiettivo di 
salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di degrado. 
Si consiglia l’utilizzo della cartografia pedologica dell’area interessata, per la pianificazione dei lavori di 
sistemazione e preparazione del suolo. 
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
 

In una rotazione aziendale, quinquennale, con almeno tre colture diverse e al massimo un ristoppio per 
ogni coltura, l’orzo può essere coltivato al massimo tre volte.  
I cereali-autunno vernini (frumento tenero e duro, orzo, ecc) sono considerati colture analoghe ai fini del 
ristoppio.  
In altre situazioni rispettare quanto previsto nelle norme tecniche generali  
 
6. Semina 

Prima di procedere alla semina, il terreno deve risultare ben affinato per un profondità di 5-10 cm o con 
residui della coltura precedente ben sminuzzati in caso di semina sul sodo. Adottare densità di semina tali 
da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di mantenere le piante in buono 
stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare l’efficienza dei fertilizzanti. 
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Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera.  
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
 

- Negli appezzamenti di collina e di montagna con pendenza media superiore al 30% sono consentite 
solo la minima lavorazione, la semina su sodo e la scarificatura. 

- Negli appezzamenti con pendenza media tra il 10 e il 30%, oltre alle tecniche descritte al punto 
precedente, sono consentite lavorazioni a una profondità massima di 30 cm, ad eccezione delle 
rippature per le quali non si applica questa limitazione; è obbligatoria la realizzazione di solchi acquai 
temporanei ad una distanza non superiore a 60 metri. 

 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
In pre-semina non superare i 30 kg/ha di azoto. 
Frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione 
possono essere distribuiti senza vincoli di frazionamento. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti  
organici, purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
Scheda concimazione standard Orzo 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
5-7 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 15 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
 
□ 20 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 40 kg in caso di successione a 
prati di leguminose o misti 
 
□ 20 kg nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

110 kg/ha 
□ 15 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 20 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 15 kg in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 20 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
 
Incremento max 30 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

□  10 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 60 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

60 kg/ha 

□ 10 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 30 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
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Potassio 
K2O 

□  20 kg per produzioni inferiori 
a 5 t/ha 
□ 100 kg con elevata dotazione 
del terreno 
□ 50 kg in caso si preveda 
l’interramento della paglia 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

100 kg/ha 

□ 20 kg per produzioni superiori a 
7 t/ha 
□ 30 kg con scarsa dotazione del 
terreno 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  
 

L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 

aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 

 
10. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione all’umidità della granella e all’andamento climatico. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
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RISO  

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Ortofrutticoli e cereali, freschi e 
trasformati 

Colture cerealicole Colture cerealicole 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Il riso è una graminacea a ciclo annuale, del genere Oryza originaria del sud-est asiatico a clima tropicale e 
sub tropicale. Ha radici avventizie e embrionali che sviluppano dei parenchimi aeriferi capaci di permettere 
alla pianta di vivere in ambiente acquatico. Il riso si coltiva a temperatura e ad ambienti diversi, con terreni 
asciutti, semisommersi o sommersi. Il terreno più idoneo alla coltivazione è quello in grado di trattenere 
l’acqua evitando perdite per percolazione. Particolarmente idonei i terreni argillosi, argillosi-limosi e limosi 
che, con opportune pratiche agronomiche permettono anche il rapido sgrondo dell’acqua quando 
necessario 

 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 

Non è ammessa la bruciatura di stoppie e paglie ad eccezione dei terreni in cui sia dimostrabile una 
dotazione di sostanza organica elevata (vedi norme generali punto 9 tab. 2) o nel caso in cui venga 
praticato la minima lavorazione 
 
3. Scelta varietale 

Le varietà devono essere scelti in funzione delle specifiche condizioni pedoclimatiche di coltivazione, degli 
aspetti produttivi e del comportamento nei confronti dei parassiti animali e vegetali.  
 

Utilizzare sementi certificate, privilegiando le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie e in 
grado di offrire ampie garanzie anche in termini di qualità 

 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

Gli appezzamenti destinati alla coltivazione, definiti “camere” dovrebbero avere una superficie sufficiente 
per ottimizzare le macchine operatrici. L’aratura rimane operazione fondamentale che permette 
l’incorporazione delle paglie, da preferirsi nel periodo autunnale in particolare nei terreni più pesanti. A 
seguire in primavera, il livellamento, per migliorare la gestione delle acque e l’erpicatura, per ripristinare 
un’idonea sofficità dello strato superficiale.  
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 

 
È ammessa la monosucessione per cinque anni consecutivi, innalzabili a sette anni nel caso di terreni 
torbosi e/o con problemi di salinità. Intervallo minimo di due anni prima di un nuovo ciclo.  
 
6. Semina 
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Adottare densità di semina tali da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di 
mantenere le piante in buono stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare 
l’efficienza dei fertilizzanti. La semina può essere effettuata in modo tradizionale in acqua con caduta libera 
o in asciutta con seme interrato a file e sommersione ritardata della risaia (dopo circa 40 gg dalla semina). 
 

Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera. 
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in tempi idonei, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
 
8. Fertilizzazione  

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
Frazionare in almeno due interventi, indipendentemente dal periodo (pre-semina o copertura)  la quota 
azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione possono essere distribuiti senza vincoli di 
frazionamento. 
In copertura l’uso di concimi azotati è consentito solo per quelli ammoniacali ed ureici in quanto meno 
soggetti a perdite nell’ambiente. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti organici, 
purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
Scheda concimazione standard Riso 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
5 – 7  t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

 □ 25 kg/ha per produzioni 
inferiori a 5 t/ha 
 □ 15 kg/ha in caso di elevata 
dotazione di sostanza 
organica 
 □ 30 kg/ha in caso di 
dotazione di sostanza 
organica molto elevata (>4%)  
 □ 20 kg/ha nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

100 kg/ha 

 
 

□ 25 kg/ha per produzioni 
superiori a 7 t/ha 
□ 15 kg/ha in caso di scarsa 
dotazione di sostanza organica  
□ 15 kg/ha in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
 
Incremento max 40 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
inferiori a 5 t/ha 
 □ 50 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

50 kg/ha 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
superiori a 7 t/ha 
 □ 50 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 

Potassio  □ 25 kg/ha per produzioni Dose standard con  □ 25 kg/ha per produzioni 
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K2O inferiori a 5 t/ha 
 □ 120 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

normale dotazione del 
terreno  

120 kg/ha 

superiori a 7 t/ha 
 □ 60 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 

 
9. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione all’umidità della granella e all’andamento climatico. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
 
  


